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Angeletti
rieletto
segretario Uilm
Luigi Angeletti, rieletto
segretario generale della Uilm,a
conclusione dell’undicesimo
congresso nazionale svoltosi a
Napoli, ha ribadito le scelte
politiche della Uilm su orario di
lavoro, sistemacontrattualee

unità sindacale. «Chiederemoa
Fim e Fiom -ha detto Angeletti -
di fissare insieme un incontro
pubblico con Rifondazione per
affrontare ilnododella
riduzione dell’orariodi lavoro.
Noicrediamoche questa politica
deve essere funzionale agli
incrementi occupazionali e che,
a questo fine, la riduzione
generalizzata dell’orario è del
tutto ininfluente».

«Mille miliardi
di risparmio
dalle lampadine»
Un risparmiosulla bolletta
elettrica di 1.000 miliardi l’anno:
a tanto ammonterebbe ilminor
consumo di energia elettrica se
tutte le famiglie italiane usassero
lampadine a basso consumo. Il
calcolo è stato fatto dall’Unione

Consumatori sullabasedi una
verifica affidata all’Imq.
L’Istitutoche certifica la qualità
deiprodotti elettrici ha verificato
la durata e la luminositàdi 180
campionidi lampadine di
diverse marche, di cui 100
tradizionali a incandescenza da
60 watt e 80 fluorescenti
compattea basso consumo da 11
watt e con attacco uguale aa
quelle tradizionali.

Il presidente della Bundesbank arroventa la vigilia del vertice Prodi-Kohl. Mezza smentita di un portavoce

Da Tietmeyer un siluro contro l’Italia
«Niente Euro per chi ha un debito super»
Ma un sondaggio rivela: i tedeschi cominciano a cambiare idea

Veltroni: trattativa chiusa

Quote latte
Robusti
contro Pinto
«Buffone»

PAESE
Debito/Pil Deficit/Pil ’97 *

Germania

Francia
ITALIA
Gran Bretagna

Spagna
Olanda
Belgio
Svezia
Austria
Danimarca
Finlandia
Portogallo
Grecia
Irlanda
Lussemburgo

62,3%
57,5%

122,6%
52,7%
68,2%
73,4%

124,5%
75,9%
66,6%
66,9%
58,6%
63,2%

108,5%
72,8%

6,7%

* Le stime sul 

deficit, salvo 

quelle relative 

all’Italia, sono 

tratte dal 

rapporto
d’autunno della 

Commissione

europea

-3,0%
-3,1%

-2,7/-2,8% (stime gennaio 1998)

-2,0%
-2,8%
-2,1%
-2,6%
-1,9%
-2,8%
+1,3%
-1,4%
-2,7%
-4,2%
+0,6%

-1,6%

I CONTI DEI 15
I CONTI DEI 15
I CONTI DEI 15

Scenario più favorevole:
crescita nominale del Pil del 4,5%, avanzo primario dei conti 
pubblici pari al 5,5% del Pil, costo medio del debito del 5,0%. In 
questo caso il rapporto debito-Pil scenderebbe sotto il 100% nel 
2003, sotto l'80% nel 2007 e sotto il 60% nel 2011.

Scenario meno favorevole:
crescita nominale del Pil del 3,5%, avanzo primario dei conti 
pubblici pari al 5,5% del Pil, costo medio del debito del 5,0%. In 
questo caso il rapporto debito-Pil scenderebbe sotto il 100% nel 
2007 e sotto il 60% nel 2018.

Considerando anche l'effetto delle privatizzazioni, stimato in uno 
0,5% del Pil all'anno e i cui proventi, secondo Eurostat, possono 
essere utilizzati per ridurre il debito, la soglia del 100% sarebbe 
raggiunta già nel 2002 e quella del 60% nel 2009. Nel caso 
meno favorevole, invece, con i proventi delle dismissioni
quota 100% si raggiungerà nel 2005, quota 60% nel 2015.

ROMA. Ci risiamo. Prima gli olande-
si,poi laBundesbank.Allavigiliadel-
l’incontroaRomafrailcancellierete-
desco Kohl e Prodi (si terrà martedì),
il presidente della Bundesbank Tiet-
meyer lancia un segnale di stop all’I-
talia.Secondoquantoriferisceilsetti-
manale tedesco «Focus», Tietmeyer
hainvitato icapidigovernoediStato
europei ad ammettere nell’unione
monetaria solo quei paesi «che non
portino con sé residui troppopesanti
dalpassato».Nonsolo:hapreso ledi-
stanze dall’opinione generale dei
mercati, della Francia e di altri par-
tners europei secondo cui la parteci-
pazione dell’Italia alla moneta unica
dalgennaio‘99èpressochésicura.

Il presidente della Bundesbank ha
parlato venerdì nel corso di una ma-
nifestazione delle Casse di risparmio
a Herne, in Westfalia. Un portavoce
della Bundesbank ha solo conferma-
to a grandi linee il contenuto del di-
scorso di Tietmeyer, con un’avver-
tenza:nonèpossibilecheilpresiden-
te della Bundesbank si sia riferito
espressamente all’Italia perché «non
èsuocostumefarenomidipaesi».Se-
condo quanto riportato da «Focus»,
Tietmeyer, riferendosi a una doman-
da sull’Italia, avrebbe detto che un
debito pubblico «superiore al 100%
del prodotto è un handicap» per la
partecipazione nel primo gruppo
dell’unione monetaria. Il portavoce
della Bundesbank ha detto che tutte
le dichiarazioni di Tietmeyer sono
«plausibili»,eccettoquestaconriferi-
mento preciso all’Italia. Il numero
degli ammessi all’Unione monetaria
secondo ilnumero1dellabancacen-
trale tedesca, oscilla fra due e undici:
«Undici giocatori possono fare una
buona squadra di calcio, ma in altre
discipline ci sono anche squadre di
successopiùpiccole».

Il Trattato di Maastricht stabilisce
untettodel60%,maconsideradeter-
minante nella valutazione finale la
tendenza al contenimento. Non è
una novità che la Bundesbank da
tempo conduca una campagna con-
tro la «politicizzazione» del negozia-
to sull’Euro. Fino a sei mesi fa l’argo-
mento centrale per puntare all’esclu-
sione o all’autoesclusione dell’Italia
riguardava il deficit pubblico. Quan-
do l’Italia ha dimostrato che i conti
sul deficit erano ok, allora la polemi-
ca si è concentrata sul concetto di
«sostenibilità» del rigore fiscale futu-
ro e sul peso del passato (il debito ap-
punto), che per l’Italia è ora al 122%
del prodotto). In Germania pesa il ri-
schiochelaCortecostituzionalesidi-
chiari contraria all’abbandono del
marco per l’Euro. L’altro giorno si è
saputo che Kohl chiederebbe alla
banca centrale di evitare valutazioni
sullo stato di convergenza delle eco-
nomieUe.

A Roma le reazioni governative a
quanto pubblicato da «Focus» sono
state aspre. «L’inversione di tenden-
za del rapporto debito pubblico/pro-
dotto lordo è netta e prevediamo,
nello scenariopiùottimistico,diarri-
vare al 60% nel 2009», ha dichiarato
la sottosegretaria al Tesoro Laura
Pennacchi. Il suo collega Piero Giar-
daharicordatocheildebitohaeffetti
negativi solopergli italiani: «Aparità
dipressione fiscale,dovrannopagare
tasse più alte di quelle che pagheran-
no i cittadini di altri paesi». Non è,
dunque,unproblematedesco.

A dar retta agli ultimi sondaggi, si
sta scaricando anche l’argomento
della sensibilità particolare che i te-
deschi hanno rispetto all’Italia. Pre-
feriscono sempre il marco all’Euro
(53% di contrari alla moneta unica,
undatomigliorerispettoadaltri son-
daggi), ma secondo l’ultima rileva-
zione della Emnid per conto dell’A-
bacus, appaionoconvintidell’affida-
bilitàdell’Italia.Peril52%degliinter-
vistati l’Italia entrerà, e questo viene
consideratounfattopositivo.

A. P. S.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Onorevole Ruffolo,
mettiamoci un momento nei panni
di chi, come gli olandesi e i tedeschi,
non vuole l’Italia nell’Euro. Perché?
Soddisfatto per essersi visto approva-
re, martedì scorso, dall’assemblea
parlamentare di Strasburgo, pratica-
mente all’unanimità, una relazione
sulla moneta unica europea ed i suoi
imminenti rapporti con dollaro ed
yen, GiorgioRuffolo, economista so-
cialista, accettavolentieridi prestarsi
al gioco. Per capire le ragioni dei «ne-
mici» e per contrastarle con inoppu-
gnabiliverità.

Perché questi ripetuti attacchi
all’Italia?

«Mi metto nei panni di tedeschi
ed olandesi cheabitano inPaesi che
hanno raggiunto una stabilità mo-
netaria da molto tempo ed hanno
una moneta accreditata in tutto il
mondo. Una moneta che è un “be-
ne pubblico”, un simbolo di sicu-
rezza.Com’ènoto,almarcotedesco
s’attribuiscemoltopiùprestigioche
alla bandiera nazionale. un’altra
moneta che sarà la stessa di altri no-

ve Paesi, tra cui quelli che sprezzan-
temente sono stati definiti apparte-
nenti al “Club Med”, con un passa-
to di scarsa solidità finanziaria. In-
somma: capisco l’allarme. Natural-
mentenonl’accetto».

Cosa opporre alloraa chimani-
festa ostilità verso l’ingresso del-
l’Italia?

«C’èun Trattato, ci sonodelleob-
bligazioni. I Paesi che osservano i
parametri hanno diritto d’entrare.
Dico: si può capire quell’atteggia-
mentomanonlosipuògiustificare.
L’Italia non può garantire il proprio
virtuosismo per i dieci anni prece-
denti ma può farlo per i dieci anni
futuri. Il risanamento ha del mira-
coloso e deve essere preso sul serio,
non è frutto di trucchi contabili.
Stiamo passando un esame dopo
l’altro, una forca caudina continua.
Non èpossibile staresempreesposti
ad una corrente strutturale di mal-
dicenzapermanente».

C’èonouncomplotto?
«Non ho mai dato credito a que-

steteorie,nonpensochedaqualche
parte ci siano, come li raffigurava
Scalarini, i capitalisti con la tuba e

l’orologio d’oro nel taschino che
tramano.Dunque, l’Olandanonèil
braccio armato della Germania.
L’Olandaègiàsufficientementepu-
ritana e dogmatica per suo conto
senza farsi rappresentare dai tede-
schi. Credo, tuttavia, che al fondo
dell’ostilità manifesta, ci sia un pre-
giudizio nordico, che storicamente
risale ad altre culture. Ci sono Paesi
che hanno una tradizione prote-
stante e puritana e Paesi cattolici, e
viadicendo».

È un’ostilità di popoli, o viene
alimentata da interessi finanziari
opoliticiparticolari?

«L’Euro è stato accolto come una
realtà dai mercati finanziari. Se ci
fossero dei gruppi contrari si sareb-
bero già manifestati in un mercato
assolutamente libero. Certo, è sem-
pre possibile che correnti di sfidu-

cia, alimentate da voci o da iniziati-
ve destabilizzanti, possano provo-
caredelleperturbazioniforti».

Dunque,èpossibile?
«È probabile. Vedremo, da qui a

maggio, molti altri sorci verdi. E
nonsolodaparteolandese».

Perchémai?
«Perché,piùcherifletteregli inte-

ressidelgrandecapitalefinanziario,
riflettono interessi politicidiffusi di
quei Paesi che avevano progettato
un’unione monetaria ristretta al
club dei nordici e che si trovano a
doverla spartire preoccupante che
governi che hanno sottoscritto im-
pegni internazionali possano veni-
re meno ai loro impegni.Una volta,
si sarebbe definito “molto italiano”
quest’atteggiamento».

Martedì arriva Kohl in visita a
Roma.

«Il cancelliere tedesco è persona
assai affidabile.Nontutti inGerma-
nia hanno lo stesso calibro ma non
possiamo dare lezioni di moralità
politica. Però, possiamo tener fer-
mo il fatto che, avendo centrato gli
obiettivi, nessuno ci potrà venire a
dire di rimanere fuori dalla porta.
Nessunosipuòpermettere».

Se lo può permettere il presi-
dente della Bundesbank che rim-
provera all’Italia d’avere un debi-
topubblicomoltoalto?

«I problemi li avremo tutti. Ma
Ciampispiegacheilsensodellaruo-
ta del nostrodebito si è invertito. La
discesa del debito sarà tanto più ra-
pida tanto più s’allineeràallamedia
europea. Eppoi, noi siamo l’unico
Paese ad avere un “avanzo prima-
rio” formidabile. Non c’è Paese così
virtuoso. Faccio notare che la Ger-
maniahailsuodebitoincrescita».

Nonvorràproporreunvetoalla
Germania visto che non c’entre-
rà, nel 1997, né il criterio del defi-
citnéquellodeldebito?

«Scherzando, avremmo tutto il
dirittodifarlo.Manonabbiamovo-
gliadischerzare».

E come giustifichiamo i nostri
grandiresiduipassivi?

«Quando si stringono i flussi di
spesa, ovviamente i residui aumen-
tano. Ma non c’è un immediato pe-
ricolo di sfondare il bilancio di cas-
sa. Bisogna rivedere, però, anche il
bilancio di stanziamento, modu-
lando l’evoluzione o rivedendo le
leggi che hanno determinato gli
stanziamenti bloccati dalla politica
di monitoraggio del Tesoro. Ci sarà
unarevisioneamministrativaed, in
parte,legislativa».

Dando per scontato che l’Italia
entrerà nella moneta unica il 3
maggio,chesuccederàdopo?

«Ecco il punto: restare senza usci-
re dopo il primo giro di pista. Penso
che la stabilità raggiunta in modo
credibile, riprodurrà se stessa. L’in-
flazione è caduta sotto la madie eu-
ropea, la ripresa economica è robu-
sta: ci sonodati reali chefannopen-
sareall’inizio di una nuova fase. Per
l’Italia è un evento storico. Ma at-
tenzione: la competizione aumen-
terà in Europa e noi dovremo ri-
spondere aumentando efficienza
dellestruttureeflessibilitàdeinostri
mercati.Traqualcheanno, iproble-
misarannosoloindustriali,reali».

Sergio Sergi

ROMA. Il governo non appare di-
sposto a riaprire ancora la trattativa
sulle quote latte. Il vicepresidente
del consiglio Walter Veltroni pensa
chesi sia fatto tutto ilpossibileeche
ora con i Cobasnon ci siapià niente
da discutere. Rispondendo ai gior-
nalisti a Bologna, Veltroni ha detto:
«Mi pare che le cose siano chiare,
che le dimostrazioni di disponibili-
tà da parte del governo e del Parla-
mento siano emerse con chiarezza.
Penso che abbiamo concluso una
fase di trattativa. Si ècapito qual è la
portata della nostra disponibilità.
Penso che ora tutte le componenti
ragionevoli di questo movimento
sappiano che oltre quello è difficile
andare». Ma il governo è disposto a
porre la fiducia sul decreto per le
quote latte? «Questo lo vedremo»,
haconclusoVeltroni.

Anche il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu ritiene che sulla vicenda
dellequote latteilgoverno«hafatto
veramente tutto il possibile». «Ab-
biamo un impegno a fare chiarezza
sulle ultime questioni sospese rela-
tive a casi veri o presunti di irregola-
rità,mamisembrachecisianotutte
le premesse - ha aggiunto Treu - per
tornare alla normalità». Il ministro
hapoiaggiunto«chesiamoallimite
di compatibilità con le regole euro-
pee. Inviterei tutti alla riflessione
per chiudere con la vicenda. Per il
futuro bisogna fare le cose per bene
e riordinare un sistema che nel pas-
satoèstatomoltodifettoso».

Agli esponenti del governo, e in
particolare al ministro dell’Agricol-
tura Pinto che come Veltronie Treu
ha in sostanza sostenuto che le trat-
tative si possono considerare con-
cluse,replicailportavocedeiCobas,
Giovanni Robusti. «Se si volesse an-
dare oltre il segno, aquesto punto si
potrebbedireche ilministroPintoè
un buffone», sostiene Robusti per il
quale si potrebbe ora continuare a
trattareinParlamento.

A soffiare sul fuocononharinun-
ciato neppure la Lega. Umberto
Bossi ha partecipato ieri sera alla
manifestazione a sostegno dei Co-
bas del latte organizzata a Milano
dalsuopartito.Èstatoaccoltodaap-
plausi, dalle diverse centinaia di
persone presenti, e da slogan come
«Giù le mani dai soldi dei padani»,
«Giù le mani dalle vacche dei pada-
ni» e dai tradizionali «Secessione,
secessione». L’on. Roberto Maroni,
presente anch’egli alla manifesta-
zione, ha affermato che la Lega
«esprime solidarietà agli allevatori
che manifestano e contestano i
provvedimenti del Governo, e che
per risposta ottengono delle man-
ganellate, dei sequestri e dei fermi».
«Sembra di essere tornati - ha conti-
nuato Maroni - ai tempi di Tambro-
ni».

Intanto, mentre la Procura gene-
rale della Corte dei Conti ha dispo-
sto l’avvio di indagini volte ad ac-
certare le responsabilità di alti fun-
zionari del ministero dell’Agricol-
tura,dell’Aima,delleRegioniedelle
Asl per le multe inflitte all’Italia a
causa delle eccedenze delle «quote
latte»,dallastessaCortesihanotizia
di una recente sentenza della prima
sezionegiurisdizionalecentraleche
ha fissato un punto fermo del quale
gli uffici dei Pm contabili non po-
tranno non tener conto: non può
essere addebitato alcun danno era-
rialeaiministridell’agricoltura«pro
tempore» che non hanno messo
tempestivamente inregola ilnostro
Paeseconlenormecomunitarie.

La pronuncia della Corte si riferi-
sce ai casi degli ex ministri Filippo
Maria Pandolfi e Calogero Manni-
no, assolti da ogni responsabilità
per danno erariale per le sanzioni
(complessivamente circa 70 miliar-
di di lire) che erano state applicate
all’Italia dagli organi comunitari a
causadelmancatoadeguamentoal-
ledisposizionisulle«quote».

L’Intervista

Giorgio Ruffolo: «Temono
i nostri vecchi vizi
Però non ci escluderanno»
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Giorgio Ruffolo Merlini/Effigie

In primo piano Il documento di convergenza che il ministro illustrerà domani all’Ecofin

Ecco il piano Ciampi per convincere Bruxelles
Nelle 35 cartelle si spiega che il risanamento è sostenibile e che non ha provocato nessun episodio di rivolta sociale.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Conterà, per il varo
della moneta unica, il sostegno di un
popolo?IlTrattatodiMaastrichtnon
prevede il rispetto di questo criterio
ma Carlo Azeglio Ciampi utilizzerà
politicamente anche quest’argo-
mento,domani,alla riunionedeimi-
nistri finanziari per dimostrare, oltre
ai conti alla mano, che l’Italia ha or-
mai tutte le carte in regola per pren-
dere posto sul convoglio della mone-
ta unica. All’Ecofin - il Consiglio dei
ministri delle finanze presieduto per
laprimavoltadalbritannicoGordon
Brown - arriverà il giudizio, definito
«complessivamente positivo», della
Commissione sul programma di
convergenza italiano basato sulla fi-
nanziaria per il 1998. Il ministro del-
l’Economia tireràdallaborsaunaltro
documento (titolo: «La convergenza
dell’Italia verso l’unione economica
e monetaria», 35 paginecorredate da
molte tabelle e grafici) che servirà a
spiegare ai partner più riluttanti co-
me olandesi e tedeschi quello che ha

significato, per l’Italia, l’avvento del
Trattato di Maastricht nel 1992. Un
cambiamento fatto di misure rigoro-
sechenonhannoprovocato«nessun
serio episodio di rivolta sociale». E
dunqueCiampipotràvantareabuon
diritto il «grandissimo sostegno del
popolo italiano» agli obiettivi dell’u-
nionemonetaria.

Il documento di Ciampi si fonda
sulla dimostrazione della «sostenibi-
lità» dei risultati conquistati dall’Ita-
lia nella marcia verso l’euro e grazie
all’affermarsi della «cultura della sta-
bilità».Ilcamminodelrisanamentoè
stato spettacolare e, se non si basasse
anche su interventi radicali, potreb-
be a ben ragione essere giudicato co-
me «incredibile». Infatti, è «impres-
sionante» e non incredibile. Il docu-
mento analizza la situazione a gen-
naio, poco più di un mese prima che
si conoscano (28 febbraio) i dati defi-
nitivi del 1997, quelli che contano
per stabilire il rispetto dei criteri di
convergenza. Già in anticipo, Ciam-
pi potrà presentare la bella pagella
italiana che, tra l’altro, guarda oltre il

confine del programma di conver-
genza aggiornato che l’Ecofinappro-
verà e si spingerà sugli scenaridel do-
po 2000 garantendo sin d’ora che il
governo italiano è in condizione di
rispettare sempre il famoso 3% del
rapporto deficit-Pil avendo previsto
margini sufficienti in caso di «eventi
economicinegativi». Inomaggioalle
regole fissate nel «Patto di stabilità e
crescita», il testo sacro, con le sanzio-
ni per chi sforerà il tetto massimo del
deficit,volutodaitedeschi.

Inflazione. Il documento ram-
menta che, sin da luglio 1997, è
sotto il livello previsto da Maa-
stricht. L’inflazione, nel periodo
calcolato per l’esame d’ammissione
(marzo 1997-febbraio 1998) rimane
«significativamente» sotto il livello.
Il risultato è sostenibile in futuro
anche per gli accordi con le parti
sociali. Nel 1997 l’inflazione è stata
all’1,8%. L’obiettivo 1998 è di te-
nerla sotto il 2%.

Deficit. È sceso dal 6,8% del
1996 al 2,7% del 1997. Un risultato
ormai ampiamente noto. Dice il

documento che gli aggiustamenti
strutturali compiuti nel 1997 e raf-
forzati dalle misure del 1998 hanno
posto le finanze pubbliche italiane
«su di un cammino sostenibile. Il
disavanzo per il 1998, ottenuto con
misure che incidono per l’1,2%,
s’attesterà al 2,8% rispetto al pro-
dotto interno lordo. Nel 1999 sarà
al 2,4% e nel 2000 all’1,8% In un
«termine di più lungo orizzonte» il
governo si prefigge di raggiungere
la parità. Il rapporto cita gli inter-
venti fatti sul welfare, i tagli ai tra-
sferimenti verso le strutture decen-
tralizzate, l’aumento dell’Iva, le mi-
sure pensionistiche.

Debito. Il documento illustra il
piano per la riduzione con i due
scenari che prevedono di toccare il
livello tendenziale del 60% indicato
dal protocollo di Maastricht, nel
2009 oppure, male che vada con la
crescita, nel 2015.

Tassi. Il declino di quelli a lungo
termine è stato «impressionante». I
Btp decennali sono caduti di due
punti dall’inizio dell’anno: una ri-

duzione dovuta all’aggiustamento
fraduale dell’inflazione e ai miglio-
ramenti dei conti pubblici. Il diffe-
renziale con la Germania è passato
dall’1,7% di gennaio allo 0,5% di
metà ottobre ‘97.

Cambi. La lira, sin dal rientro
nello Sme, il 25 novembre del
1996, non è mai stata così stabile.
C’è una «rinnovata fiducia» negli
investitori, e non ha beneficiato di
alcun intervento di Bankitalia.

Residui passivi. Ciampi ricorderà
che i residui sono una «componen-
te normale» del bilancio italiano,
che l’aumento del 1997 (sino al
9,2% del Pil) è dovuto principal-
mente all’attività di monitoraggio
della Tesoreria che ha portato ad
una riduzione delle disponibilità di
cassa delle periferie. I residui «non
necessariamente» si trasferiranno
da un anno all’altro o si trasforme-
ranno in uscite di cassa. Peraltro,
nel 1998 saranno cancellati residui
sino al 2%.

Se. Ser.


